

[image: cover.jpg]




 


 


 


 


Con gli occhi di ieri


 


Martina Iaccarino


 




 


 


 


© 2013 REA Multimedia


Via S.Agostino 15


67100 L’Aquila


www.reamultimedia.it


redazione@reamultimedia.it


 


 


La Casa Editrice esperite le pratiche per acquisire tutti i diritti relativi alla presente opera, rimane a disposizione di quanti avessero comunque a vantare ragioni in proposito.




Indice


Capitolo I


Capitolo II


Capitolo III


Capitolo IV


Capitolo V


Capitolo VI


Capitolo VII


Capitolo VIII




A volte mi sembra di riuscire a vedere tutta la mia vita passarmi davanti agli occhi e non rendermi conto di aver vissuto davvero poco; se pur mi sembra tanto. Avete mai provato a chiudere gli occhi e sentirvi completamente parte di qualcosa che appartiene solo a voi?


 


Ecco, la bellezza della vita non sta nelle grandi cose, ma nei profumi, nei sentimenti, negli attimi, nelle immagini che, probabilmente, non si rivedranno mai più. In ogni cosa c’è un sapore diverso, distinto ed è solo quando chiudiamo gli occhi che riusciamo a rivivere, secondo per secondo, ogni sensazione, anche quelle più dolorose …


 





Capitolo I


 


Un giorno ti alzi …. E succede qualcosa di inaspettato, qualcosa che, inconsapevolmente, ti avrebbe cambiato la vita.


Capitò a me… 


Uscii di casa velocemente e raggiunsi le amiche. Ero una ragazza particolare e pure, a modo mio, tanto semplice, o almeno lo credevo. Come al solito ero in ritardo, così affrettai il passo che, a poco a poco, divenne una corsa verso la macchina di papà che, intanto, esponeva la sua teoria riguardo le donne e, in particolare ,su quanto tempo impiegassero per prepararsi prima di uscire, come se dovessero andare tutti i giorni ad un matrimonio.


Salii in macchina e tra una smorfia e l’altra ignorai  papà e le sue solite discussioni.


Partimmo…


Erano le cinque meno un quarto e sarei dovuta essere lì alle cinque; si può dire che non fosse tardi se solo il centro non fosse distante una mezz’oretta da casa.


Ansiosamente guardavo l’orologio contando i minuti che passavano sempre più velocemente e mi chiedevo  come fosse possibile che il tempo, quando serviva,  volasse così in fretta.


Muovevo nervosamente le gambe e ogni tanto sbuffavo come se potessi rallentare il tempo, o per lo meno, far andare più velocemente la macchina che si trovava esattamente  in mezzo al traffico delle cinque del pomeriggio.


Presi il cellulare e mandai un messaggio ad Alessia dicendo: “Arrivo in ritardo, come al solito. Aspettatemi”. Inviato …


Chiusi il cellulare e lo poggiai sulle gambe... Tremò. Alessia: “Come al solito, sei una sòla”. 


Questa espressione la utilizzavamo tra di noi per dire, in termini molto poco gentili, “inaffidabile”.


Intanto il traffico sembrava andasse scemando, così guadagnammo un po’ di tempo e alle cinque e dieci mi trovai precisamente in centro.


Erano lì, tutte con i loro soliti sorrisi e con quegli sguardi in cui trovavo sicurezza: cinque persone che credevano in me davvero.


Scesi dalla macchina e feci un sorrisetto come per dire: “Scusate il ritardo” e subito Alessia ne approfittò per infierire: “Eccola la sòla come al solito muoviti che sei in ritardo”.


Aveva un sorriso bellissimo, i capelli corti e nel nostro gruppo era, di sicuro, quella più spigliata: sapeva sempre cosa  dire, e non sbagliava mai; ti guardava e capiva se mentivi o meno, se stavi bene o se nascondevi qualcosa che avresti voluto dire.


Corsi e l’abbracciai!!!  La salutai per prima, non so perché, so che mi andava, che mi era mancata pur essendo importante esattamente come le altre.


Poi andammo.


Erano quasi due mesi che non ci vedevamo ma sembrava un’eternità. Avevamo molte cose da raccontarci, ma ciò che rendeva tutto sempre e comunque bello era l’entusiasmo che provavamo parlando di tutto: ragazzi, scuola , pallavolo… 


Già, perché era questa la passione che accomunava tutte noi, la pallavolo.


Unite in campo e fuori, eravamo ragazze che “vanno a periodi”, a volte si sentono troppo e a volte troppo poco ma che, rivedendosi, anche dopo un anno, avrebbero manifestato sempre lo stesso entusiasmo.


Avevamo concluso un anno bellissimo: campionato vinto alla grande, certo non le finali ma, per la prima volta avevamo vinto insieme, unite come sempre.


Passò anche quel pomeriggio… Forse troppo velocemente!


Camminavamo per andar via e accanto  a me c’erano loro…


Alessia, Aurora, Francesca, Elisa, Giulia…


Ero appena tornata dalle vacanze; come mi erano mancate. Troppo!


Riuscivamo a creare caos! Non importava il luogo, le situazioni, il tempo. Contava solo stare insieme!


Presto avremmo ricominciato a giocare a pallavolo tutte e, a modo suo, anche Elisa, perché a modo suo?


Perché l’anno precedente, durante una partita, il suo ginocchio, purtroppo, non resse e così non poté giocare per un po’ di tempo.


Si, lo so… Capita a tante persone, ma non sembrava possibile che fosse capitato proprio a noi... Noi che quando ne manca una è come se non fossimo più una squadra.


Soffriva terribilmente e, anche se non lo manifestava, aveva paura, paura di operarsi, paura di non far parte della squadra, di diventare un peso.


Più la guardavo durante questi momenti e più mi veniva da dirle che era una stupida… Insomma, come si fa a pensare di essere un peso? Lei, per noi? Scherziamo vero? 


Non potrei mai stancarmi di lei che è per me come una sorella. MAI, e tentavo disperatamente di farglielo capire ogni giorno. Noi saremmo state lì SEMPRE, nei momenti brutti proprio come in quelli belli.


Sembrava avere un carattere forte, ma non lo era affatto e solo noi avevamo conosciuto la vera Elisa: non ci voleva tanto, bastava  guardarla negli occhi. Aveva molti soprannomi: quelli che mi facevano più ridere, però, erano “Pp” - soprannome usato esclusivamente da Alessia e che ancora oggi non capisco - e “KOALA”. Io la chiamavo così e sinceramente mi faceva “crepare dalle risate”, insomma vi immaginate una ragazza alta circa un metro e ottanta  che abbraccia a “koala” me di un metro e sessantacinque scarsi? Aveva una dolcezza fuori dal comune quando  voleva. Dovete sapere che Elisa è  un tipo abbastanza selettivo e non le piace la via di mezzo: o le sei antipatica o no. Insomma o bianco  o nero; il grigio? Inaccettabile. Ho sempre pensato che per molte cose essere così ha i suoi vantaggi ma, purtroppo, io non ne sono mai stata capace.


Trascorremmo una bellissima giornata e di cosa parlammo sinceramente non ricordo. Ci divertimmo moltissimo; ora vi racconto.


Il centro era completamente vuoto, erano le cinque di pomeriggio e faceva un caldo da morire; ci girammo intorno, non volava una mosca, quando, all’improvviso, sentimmo un gruppo di persone ridere. Guardai il corso e trovammo Alessia seduta esattamente in mezzo alla strada come se stesse praticando yoga... Noi ci scambiammo un sguardo come per dire: “Sempre la solita… E ti pareva” così la indicai e urlai: “Ma che stai a fa’?? Il buddismo ancora non lo pratichiamo... Su alzati che di figuracce ne facciamo già solo camminando”. Appena finita la frase scoppiammo tutte a ridere e ci buttammo su lei che di alzarsi non ne voleva sapere e il perché stesse lì seduta in mezzo a tutti ancora oggi rimane un mistero… 


Con questo episodio terminava l’estate e si chiudeva un anno, ma il posto, le persone e l’entusiasmo erano sempre gli stessi.


 





Capitolo II


 


Il tempo passava e noi rimanevamo sempre molto unite, ma le cose, di lì a poco, sarebbero cambiate. 


Era fine agosto quando riprendemmo gli allenamenti.


Erano quegli allenamenti di inizio stagione, i più pesanti, quelli in cui si corre, si fanno gli addominali e tutti quegli esercizi che ti portano a chiedere cosa  c’entrino con la pallavolo. Mah, ancora non capisco, o forse preferisco non capire. La palestra è sempre stata per tutte noi una sorte di casa, di rifugio in cui correre ogni volta che le cose non vanno, ogni volta che ci si vuole sentire protetti, quando cerchiamo disperatamente di ritrovare noi stessi, di ristabilire le priorità. Un luogo che ci ricorda per cosa lottiamo e a cosa vogliamo arrivare nonostante il sudore e la fatica. È tutto li, in quella stanza che racchiude un sogno comune: essere una squadra vincente!


Quegli ultimi giorni di agosto furono uno dei periodi più belli della mia vita. Completamente pieno di tutto: di amici, di esperienze, di allenamenti, di vita!!


Io, Giulia, Alessia e le altre partecipammo a tantissimi tornei ma in particolare ne ricordo uno.


Era il 24 agosto e il torneo si svolse vicino casa mia; le squadre erano composte da sei persone ma si giocava quattro contro quattro.


Fummo totalmente impegnate in quella competizione che durò tre giorni.


Perdemmo, ma in fin dei conti, è normale quando si gioca con squadre miste e con persone di qualsiasi età.


Insieme a me giocò anche Aurora. Lei è una di quelle ragazze che studiano in continuazione e che hanno un’opinione su tutto; non si fa mettere i piedi in testa da nessuno e sa benissimo quando è il momento di stare zitta.


È anche lei tanto alta,  forse più di Elisa - lo so, starete pensando che la più bassa sono io; vi sbagliate, c’è Giulia, ma lei è una storia a parte -; comunque, oltre ad essere tanto alta, Aurora è anche riccissima. Adoro i suoi capelli: formano una massa perfetta di tanti boccoli e forse questa è la sua particolarità; è anche dolcissima, sa dare davvero il suo cuore alle amiche. Io la chiamo SORELLONA perché tra di noi è la più grande, sebbene di testa a volte un po’ meno. Frequenta il liceo classico, come la maggior parte delle ragazze del mio gruppo e adora il latino - come faccia ancora non lo capisco! -


Gioca insieme a noi da una vita; è una delle prime arrivate. Ci conosciamo da sette anni e insieme abbiamo cambiato ben 4 allenatori, quasi tante volte quanto il suo ruolo... E si... E’ stata prima alzatore, poi centrale, poi opposto, poi di nuovo alzatore e infine di nuovo centrale… Insomma il nostro jolly!!!


Non abbiamo mai potuto giocare insieme davvero, solo fare allenamento perché, essendo due anni più grande di noi, ha sempre giocato in un’altra categoria, ma quest’anno saremmo andate in prima divisione e lì non ci sono limiti di età. Era un anno speciale davvero per tutte. 


Di quei giorni ne ricordo uno in particolare. Giocavamo in un campo di asfalto e la rete non era perfettamente tesa; erano le quattro di pomeriggio e, lì vicino c’era una casetta di legno dove i responsabili delle squadre ci permettevano di rifocillarci e ci consegnavano lo schema delle partite da giocare divise in gironi. Lì corse Alessia, non per prendere da bere ma  solo per dar fastidio a quel poveraccio che da due giorni era lì a lavorare nel caldo di agosto. 


Giulia esclamò: “Vabbè ragà, iniziamo a sistemarci che se aspettiamo lei si fa notte”. E così iniziammo a stendere i teli su un prato vicino al campo e subito tutte in pantaloncini, ginocchiere e stessa maglia nera a maniche corte… nera… “giusto per attirare di meno il calore...”


Tra un pensiero e l’altro, una risata e due palleggi arrivò Francesca. Di lei ancora non vi ho parlato per niente; diciamo che forse dopo Giulia è la persona più complicata che io abbia mai conosciuto. Francesca è alta e bionda con i capelli lunghissimi; ha un modo di fare tutto suo, strano ma bellissimo e si veste come nessuna di noi ed è proprio per questo che si distingue. E’ una di quelle persone che tengono tutto dentro, che prima di fidarsi ci mette davvero tanto ma che quando inizia a farlo dà tutto il cuore e, - guai a tradire la sua fiducia - quando le chiedi come sta, anche mentre tutto le crolla addosso, ti risponde sempre e comunque “bene grazie” con un grande sorriso sulla bocca. Sono pochi quelli che la capiscono, ma Alessia ed io ci siamo riuscite bene. Francesca è fidanzata ormai da un po’ di tempo proprio come Alessia e non vi nascondo che quando l’ho saputo ho avuto una paura immensa: pensavo che non avremmo più avuto tempo per stare insieme e che le loro priorità ed i loro interessi sarebbero cambiati, ma, a dirvi la verità, a me non sono mai mancate. Ricordo che anche durante gli allenamenti estivi spesso i loro ragazzi venivano in palestra e mi faceva davvero tanto piacere vederli insieme. In quel torneo Francesca, comunque, non giocava con noi ma con delle ragazze di un’altra società fortemente avversaria della nostra.
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